
«D
obbiamo dare un
segnale», aveva
detto qualche gior-

no faMatteo Renzi ai suoi col-
laboratori più stretti. E la svol-
ta è arrivata nelle ultime ore,
con un’offensiva mediatica
che ha pochi precedenti da
quando l’ex sindaco di Firen-
ze siede a Palazzo Chigi. È la
conferma che i contraccolpi
dell’affaire Banca Etruria si
fanno sentire ben più di quan-
to il premier vorrebbe dare a
vedere e che il calo dei consen-
si di cui parlano gli ultimi son-
daggi c’è ed è pure consisten-
te. Così, dopo l’ospitata di
Renzi a Porta a Porta e Maria
Elena Boschi che ha approfit-
tato dell’affrettata mozione di
sfiducia dei Cinque stelle per
un’efficacissima arringa difen-
siva poi rimbalzata su tutti i
telegiornali, ieri è stata la gior-
nata della cara, vecchia tv na-
zional-popolare. Niente tra-
smissioni da addetti ai lavori e
niente pubblico fidelizzato
dei talk show di seconda sera-
ta, ma un’audience decisa-
mente più pop - e dunque più
laica e permeabile - come
quella della domenica pome-
riggio.
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ALLARME IN AULA

I bulli islamici
invadono la scuola
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di Gian Maria De Francesco di Massimo Restelli

di Giuseppe De Bellis

Il regalo di un campionato senza padroni

di Fausto Biloslavo
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del lunedì

di Carlo Lottieri

LEGGE DI STABILITÀ

QUESTA MANOVRA

DANNEGGIA INDUSTRIA

E INDUSTRIALI

N
eimesi scorsi a qualcuno era sem-
brato che il governo potesse inter-
pretare le aspettative del mondo
produttivo. Una parte di Confin-

dustria aveva fatto intendere che una sorta
di riformismo lento e ondivago fosse ilmassi-
mo che ci si potesse aspettare. L’approvazio-
ne del Jobs Act sancì in qualche modo que-
sta alleanza tra il ceto politico renziano e il
mondo delle imprese. Ora lo scenario è mu-
tato. La legge di stabilità mostra che anche
Renzi, che si rappresenta come realista e
avverso a ogni massimalismo, alla fine non
ha potuto far altro che partorire un confuso
coacervo di decisioni clientelari volte a com-
prare i voti dei gruppi sociali, elargendo
mance in ogni direzione: ai giovani andran-
no 500 euro da spendere in cultura, ai fore-
stali calabresi (complessivamente) qualcosa
come 20milioni, e altre risorse a cori, casinò
e altre realtà. Il governo agisce così perché il
centrosinistra non esisterebbe senza una
benprecisa base sociale ed essa chiede esat-
tamente questo genere di interventi. Renzi
può anche parlare di libertà d’impresa con
gli industriali, ma poi torna dai suoi e deve
premiare chi lo ha posto alla guida dell’Ita-
lia. Questo genera una serie di effetti, ben al
di là della disillusione di quegli imprenditori
ormai consapevoli che – nei fatti – il Jobs Act
è assai controverso, se si considera in parti-
colare che oggi le collaborazioni coordinate
e continuative sono ancor più vincolate che
in passato. Se da un lato si è liberalizzato,
dall’altro ci si è mossi in direzione opposta.
Un altro effetto riguarda il cambiamento

antropologico del mondo imprenditoriale.
Se mezzo secolo fa diventare imprenditore
significava provare a incontrare le attese del
mercato e sfidare le incertezze di un’econo-
mia concorrenziale, l’imprenditore attuale
rischia di essere sempre più uniformato alla
politica. Se hanno fatto rumore i 500 euro ai
ragazzi, va aggiunto che la «finanziaria» pre-
vede pure 99 milioni in tre anni per i piccoli
satelliti hi-tech, 50 milioni per il made in
Italy difeso dall’Ice e molti altri soldi per le
imprese del Sud. Il lavoro dell’imprenditore
è soddisfare i clienti. Questo eterno dorotei-
smo al potere rischia di operare unamodifi-
cazione genetica anche dei capitani d’impre-
sa: sempre più vicini alla politica, sempre
meno capaci di produrre ricchezza e difen-
dere il libero mercato.

di Adalberto Signore

PENSIERO UNICO IN DIRETTA

IL GOVERNO OCCUPA LE TV
Renzi alza la contraerea sul caso banche: presidiati tutti i talk. E con Visco è faida

Elezioni, anche la Spagna uccide il bipolarmismo

NUOVE TERAPIE

La medicina 2.0
che guarisce

con alberi e respiro
Daniela Uva

alle pagine 16 e 17

Come trovare lavoro nello Stato e nelle aziende
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IL SISTEMA ANTI TOPI D’APPARTAMENTO

Ecco l’equazione che ci salverà dai ladri
Un team di ricercatori ha messo a punto un software che prevede le mosse dei criminali

PADRE FASANO

«Finanzio un ospedale
con il vino

che coltivo in Africa»
Antonio Ruzzo
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di Giacomo Susca

TUTTI CONTRO UNO

Hillary ha già scelto:
Trump è il nemico
Può fare il presidente
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IL RITRATTO

Capitan Bankitalia da 4 anni
guarda affondare le banche
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IL RETROSCENA

Il vero scopo della partita
è mettere la mani sulla Consob

di Paolo Guzzanti
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Finale di partita»

S arà pure modesto, ma quanto è
vivo il campionato. Saràmedio-

cre,ma quanto è interessante la Se-
rie A. L’ultima giornata dell’anno ci
consegna il torneo più equilibrato
degli ultimi dieci anni. Cinque
squadre in una manciata di punti.
Inter, Fiorentina, Napoli, Juventus
e Roma. Il Milan sesto, staccato di
quattro punti sull’ultimo posto di-
sponibile per l’Europa.
Il primo dato è che le grandi, ov-

vero quelle che storicamente si so-
no sempre giocate gli scudetti e la

Champions League, sono tutte lì.
Non accadeva da qualche anno ed
era ciò che onestamente la critica
s’aspettava. Il Sassuolo e l’Empoli
stanno facendo un campionato fan-
tastico,ma avere le sei sorelle (man-
ca ancora la Lazio) tutte insieme è
un buon segno per il calcio italia-
no. L’altro buon segno, per l’interes-
se, è che andiamo alla pausa natali-
zia con un livello di incertezza mai
visto. E ripetiamo: sarà anche figlio
del livellamento verso il basso, ma
il risultato è che l’interesse genera-

le è cresciuto. Prova ne è che per la
prima volta dopo molto tempo la
percentuale di riempimento degli
stadi è in crescita rispetto all’anno
precedente. E pure gli ascolti tv del
campionato funzionano.
Non c’è una morale, dietro. C’è il

calcio, il che basta per restare qui
ad aspettare il 6 gennaio, cioè la
ripresa del campionato, perché è in-
certo e aperto. Quindi divertente.
Al di là del tifo, che dell’interesse
giustamente se ne è sempre frega-
to.
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